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FIHKNZE i Sifr îfuiKU* per Toseann. 
LUCCA Sìg. lì. Grotta alla l'osia. 

!TtìHtNO Sig.i1. ficrlei'o alla lesili. 
«BNOVA SIS. Grondmut. . ' 
NAPOLI Ciluŝ lito Dui a . 
3H^S(.\A CIIM'IH'KO ctlorario. 
l'ALEIlMO Si". Uotùf. ■ / ( ■ _ ■ 
PAUKÌI Chcz »IM. Luielìvct K. C; Dlrectoitr OQ 

t' Office poiT<>i|)om]u«ca v^N^^UaiHt'. 
de* victoirii, Kniréo rito Broiigninil. 

MAUSF.ILLE mollarne 6'amuin, vCuxojlibrairc, 
', Un* Caiicliière, N. 6. ' 
CAl'OI.AGO III.. Elv«lica. 
(ilNKVUA [irosso Cherbuticz., 
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tfeXNAS'eu. PrttìnmW.o .Cfimp. 
LÙGAN'O Tl|t. ,li'Ha Sìi/aicia Italiooa. 
LOMlltA Si«g. llavles uLowd. 
aiAllUIn Sij[. J/«Mm>r. 
Bia'SSrJ.LKSoltiìLdtO, infisso,rt/A/̂ rt fi e. 
GKlttZAAlA (Vieium) Si|{. /(fjrAma«n,  f'I'u

lilhRa)■Frani Ft'ics. ' .. «/■ 
BKnUSiO Sin. «toifrer. 
l'IKlUOllUllGO SI». BcUharà. 
COSTANMNOH.LI sia./i/fjc. 
KOI'ITO (AlcHanilrifl) SpoU'&iore Egizlsno. 
8M1HNK L'Impili Dal. 
ISUOVAVOUlt Sig. Uetltaa. 
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U Giornale si pulMica 
it martedì , il gipiic^ e il sabnia 
L'Aminìnìsirnaiohe oMa Direzioiw si tlvovaho riuiiil; 
, all'UHtoty del gìornab, ■ Piazza di Monte Citurio, 

'■ N. 122. 
Ii'UlUcio riniano aperto dalle 9 antiiuerìdianc allu » 

della sera. ■ ' 
Le Associazioni gUAiuiunzj e Avvisi non si ricevono che 

al dello Ufficio. 
Cariò, denari ed allrOj franchi dì posta. 
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M ftUESTIONE SICULA 
V1UTYATA 

lUiVKUE.NDISSIMO P VENTURA 
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Il earallore dìslitUivo d'Un vero amor patrio 
fu o siiVà sèmpre lo anteporre riulcr^sso gene

.raìa al privalo, il grido della puhlica salute 

.alla"voto della propria passiono. ,( 
Oa|la Sicilia alle Alpi non si conosce, non 

KL ama die Un» patria, rilalia; e a .questo sert

lunenlo 'risorto con Milla forza si deve U mi' 
lacolq della nostra rigenerazione sociale. Mi

tori noi se arrivasse a indebolirsi ! ti fu perciò 
grande il dolore di lulli quando si ville un )>cl

V ingegno italiano , cui tanti omaggi sì erano 
tributali fiuoia; trasportalo da un interesso mu

. iiicipaìe getlaro una parola di discordia in mez

zo alle ire non ancora stìpite, e riavvivate un 
* incendio che iiieoniincìava a spegnorsi. 

Non era quello il linguaggio, d'un vero Ita

liaiio, non era il liuguaggio qualo si conveniva 
al taratterc pacìfico d'un pacro Oratore, qual 
era "ìnliuc richiesto dai veri'interessi della Si
cilia. 

i 

Ci dispiace di dover qui contradiro alle pa

role deir uomo elio no' suoi eloquenti discorsi 
congiunse sempre con meravigliosa armonia Re

h'gìonc e Libertà, ponendole ambedue come fon" 
: daraenla del nuovo edifizio sociale, nia lo ".dob

biamo alla vcrìià, alla patria nostra; e so cer

chiamo di manifestare i nostri pensieri con la 
maggior possibile energia e senza ritegno , ,nc 
accusi egli l'altezza cui era giunto il suo nome, 
e il danno che por conseguenza potrebbe arre

care a questa Italia, la cui salute sta ncirunio

no delle suo membra. Ma nel contradirc le suo 
parole che.prodicano divisione noi ci associamo 
all'ira' generosa destala nel suo petto dalle lun

ghe ingiustìzie, dalle feroci,crudeltà usale con

Irò la Sicilia dall'antico governo di Napoli. 

I luìuislri Napolitani tradirono iiiiijnamcnte 
quel paese neU 4816: conculcarono ogni dritto, 
regnarono con la forza. Cominciò allora quella 
serie di mali di cui la Sicilia fu viltima per 
32 anni: ma quei mali non furono comuni allo 

• altre Provincie di quel regno ? pianse Sicilia, 
ma non risero certamente gli Abbruzzi, eie Ca

labrie. So le Provìneic tutte d'Italia volessero 
oggi dichiararsi indipendenti per gli antichi mali 
soUerli, le Romague vorrebbero separarsi da 
Roma, Genova doinandorebbo il suo governo re

pubblicano. Ma cosa ha di coìnunc oggi la1 nuova 
Costituzione col passalo Governo? Come può 
dirsi che, i Napoletani saranno rispollo allu Si

cilia quello cho sono gl'Inglesi .rispctlo all' Ir

landa? Gl'irlandesi domandano la separazione 
perchè l'Inghilterra non vuole accordar loro 
quei dritti sociali che dovono godere egualmente 
i cittadini lutti di un regno, perdio li consì 
dera come schiavi e li esclude dalla gran fa

. miglia inglcto. Ma la nuova Costituzióne nnpo

litana non consacra egualmente i dritti di lutti 
i cittadini ?  , 

Come potrebbe oggi Napoli asiìoggoltare la 
Sicilia ad un suo capriccio tirannico senza di

struggere la Cosliluzione? Ed ò ragionevole il 
pensare che ì Napolitani vogliano con le pro

prie.mani dislrujjgoro il Palladio, della loro li
bcrla, della loro gloria, e della loro possanza? 
Qual'6 l'ingiustizia cho Napoli potrà commet

terò a riguardo della Sicilia ? Le imposizioni 
non devono essere uguali por tutto il regno ? I 
bonefizj di un libero rogùnento si limiteranno 
l'orso al solo Continente?!^ Costituzione pas

sando il mare eainbicWi Torso di natura? I si

ciliani non avranno come il resto del regno la 
libera elezione da parto dei rispettivi abitami 
delle diverse cariche comunali, ed una largali
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berta per l'amministrazione, interna delle comu

ni e delle Provincie ? Come allora potranno 
ossero gravati ed oppressi dai Napolitani ? 

Noi compi'undiamo la necessità d'un Parla

mento, d'una Costiluziooe separata.qmindo un 
Regno oìl tinìi ''Provincia appartengano ad uiv 
Regno più forte sottoposto ad una monarchia 
assoluta; quél, parlamento, e quella Costitnziono 
sono franchigie per quei popoli ondd qon essere 
opprussi o lirannoggìali. V Ungheria o la Boe

mia soii'o gelose e a dritto dello loro franchi

gie » 1' Irlanda schiava del Parlamento inglese 
domanda e con ragione tin Parlamento separa

to ; Sicilia aveva il dritto di domrmdars e dì 
ottenere quanto.era stato stabilito dai trattali 
nel 1816 quando il Governo di Napoli si di

chiarava assoluto : ma oggi Io franbbigic costi

tuzionali esistono o larghissime, i dritti sacri 
delle nazioni sono proclamali, la stampa, la tri

buna sono libere, A che dunque un Parlamento 
separalo! A che rompere quetl unità, che dà la 
forza? A che indebolire l'autorità delle leggi, 
l' aziono del governo rappresentali vn nel facile 
urto dei due parlamenti ? La Costituzione del 

48 è meno liberale .forse della Costituzione del 
. ' , . . ■ . . ■  . . > 

12? Ci sarebbe fàcile provare il contrario; ma 
niisun' Italiano potrebbe desiderare che si ri

stabilisse una Costituzione che fu appoggiata ad 
un Protclloràto straniero, e che dovrebbe forse 
tornare ad appoggìarvisi se voleste sostenersi. 

Si doveva cominciare dal provare che ia Co

stituzione napolitani era stata fatta con la mi

ra di rendere ancora i Napolitani tiranni e i Si

dilani servi: si doveva cominciare dal mettere in 
luce ì vizj di quella costituzione .; ma se queslo 
non si può dire, ma se quella costituzione è così 
buona, così conveniente alle coniliziohi delTUa

■ ' » ' ■ 

Ha cho Toscana la domanda già al suo Principe, 
perchè farei Profeta di mali futuri , di ministri 
tiranni, di continuato servaggio siciliano; e lul

 to questo acciecando le menti col racconto dei 
mali sofferli, comò se fosse certo e imaiiucate il 
ritorno di quelli? 

Se gli Stati Uniti si divisero dall' Inghillemi 
ne fu cagione la non concessa libertà, che godeva

no gl'inglesi, a quei popolose il Ilo! g io volle se
s ■ l ' i f 

pararsi dall'Olanda se ne accusino gli odj reli

giosi di questa e la persistenza di Guglielmo a 
non volere accordare le franchigie costiluziona

li richieste. A che invocare esemnj di guerre 
e di rivoluzioni giuste per eccitarne una irragio

nevole» Rannosaalla Sicilia cui si mostra di por

tiiVoaaiito interesse? Si serve malo airinlcressc 
d*un popolo, orgoglioso, e con ragione, della sua 
bella vittoria,! eonsigliahdolo ad offuscare la sua 
gloria per un capriccio di amor proprio. Chi lo 
ama veracemente parli a lui la verità: e gli ripe ■ 
la continuamente che la sua forza sta nell'essore 
italiano; sarà italiano quando associerà i suoi 
graijd' interessi con gjl' interessi di questa nazione 
che risorgo <lal sepolcro più bella di prima. Ab

bracciando la costituzione non accadrà qudla fu

•torce cheseioglic gli esseri per formarne ìtn solo^siochO 
non rimane più nulla della loro antica cntikh 

Sono queste sottigliezze scolastiche indegne di 
quel sommo Oratore : il siciliano resterà sempre 
nella sua entità , perdio libero di sviluppare sen

za ostacolo alcuno il carattere suo nazionale ncl

lo.arti, nell'industria, nel cominorcm;pcrchò 
padrone delle sue iricchezze territoriali ? perchè 

appoggiato allo armi dei suoi cttlatlini, percjió 
amministratoro deljc sue coinuni e delle sue 
Provincie. Il Siciliano sarà Oratore sublime alla 
tribuna, difensore energico dei suoi dritti nei 
giornali,'giudico nei suoi Iribunali, macslro nel

. ' ' ■ 

le suo scuole, minislro dell' intera nazione, con

sigliere della corona. 
In breve tempo spariranno gli odj, si dimen

. ticheranno le ingiurie, pcrchò la libertà ingcutili ■ 
sco gli animi e chiama Tuomo all' esercìzio dello 
virtù cHtadirnvFni lo quali la prima è Y amore 
della patria: ed oggi nouv'ò che una patria, l'Ita

lia. Nò crediamo poter essere grato ad altri che ai 
nemici del nostro p;iese il sofisma che vorrebbe 
dimostrare tanto più forte nell'avvenire l'Italia 
quanto più fosse divisa in regni per costituzione 
diversi. È tale assurdo queslo in politica, é cosi 
contrario ai falli storici che pena inutile sareb

be il ragionarvi sopra. L'osempio invocato del

l' Austria per appoggiarlo ò appunto quello che 
serve a dislruggerlo. ' 

L'onoro maggrored'un Sovrano cho porta cin

que corone piuttosto che una sola ò un'idea iulla 
blasonicav e la doniamo volonlieri alla poesia; 
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ina ci appelliamo alla Francia e alla Spagna per

dio ci rispondano so credono più forlo un So

vrano, che comanda a cinque'popoli fra loro dr

stinti, di;colui che,comanda ai medosinu popoli 
riuniti in un solo ; ci dicano esse so popolo fmo 
vuol dire popolo (ii'scwlfo. 

I voti universali d'Ualìa domandano cho la Si

cilia accetti la costituzione, napolilana, la quale 
non solo fu decretata senza alcuno spirito muni

cipale contrario ni siciliani, ma lasciò il campo 
aperto a quelle modificazioni che sono richieste 
daljo condizioni particolari diquei popoli. E que

Sto^voto non già è uno specioso pretesto deUJinterest 
r ' 

politico dstlo Stato,, dell'interesse delln lega ilalìana, 
questo è conseguenza del sentimento nazionale 
che si risveglia HI ogni petto italiano. Da quanti 
secoli si congiura per tenerci divisi, per farci 
odiare scambievolmente? Quale fu la politica a

slula delle nazioni gelose della nostra gloria e 
possanza? Indebolirci col dare ad ogni parte di 
questo paese interessi separati; ridurci in una 
parola, se fosso stato possibile, a tante tribù di

stinte, ognuna delle quali avesse fojrme diverse di 
Governo cominciando della pura democrazia fino 
al purissimo despotismo. Ed oggi che si cerca 
riunire queste membra spàrse e che si conosco

vano appena, in una .(anta federazrbne appoggiata 
e difesa da comuni interessi, "da eguali istituzio

ni,si vorrebbe conlìnuare l'opera dèi nostri nemi* 
rci, e rivolgerò le spalle alla Pi'ovvidenza che ci 
voleva salvi, por renderci oggetto di riso nll'En

ropa, per rcsliluire ai nostri nemici la jporauza 
di poterci opprimere atoro piacere? 

; La virtù eioica dei fticiliamci è sicura guarentì

già che non daremo al mondo lo spettacolo inde

gno di un popolo it quale consulta le pacioni mu

nicipali più cho i gravi inleressi della patria co

mune, e ciò ud primo islantedd suo risorgimento. 
Coraggiosa nel comlialtere, la Sicilia sarà gene

srosa noli'obliare., e l'Italia tutta si armerà per 
lei se i suoi drilli venissero mai tesi :,nia non 
lo saranno'(indiò quosto genio benefico dio si 
DOSÒ suiritìitia continuerà a illuminarla con la 
splendida luce della libertà. 

Cprtamenteuua CoUìtuziono in Sicilia appan

nata anche ad un Prolettoralo avrebbe ri.spar

tnnti immensi nuli a.quel Paese; la viva descri

zione cho ne fa l'eloquente" Ventura fu fremerò; 
ma l'uomo politico deve guardare ai futuri desi!. 

tradelti asseriamo esser stato un bene per quel 
paese se la Costituzione fu abolita; eascr stalo 
ciò un fruito delta divina bontà che miinda M:I 
malo pa^saggiero per assicurare.una durevolo fu

licilà.'Quella. Costituzione avrebbe divisa la SU' 
j , 

citia dall'Italia; l'avrchlie posta sotto il dominio 
d'uui potenza straniera Signoro'.coL nomo di Pro

tettrice. .Nel Dizionario diplomulicoé assai spie

gato,cosa dóblin inlòndmi, Napiduonu Prolellor:ì 
della Confederazione germanica, Inghilterra Pro

letlricedel Portogallo, e dolio Isole luiiié. L'in

dipendenza dolili Sicilia era perduta per numprt», 
senza speranza di risorgimento. Invece og^i li 
Sicilia si trova parte inle^intodluna gran na

zione dia proclama la sua indipendenza e di A 
può sostenerlo; oggi non più soggetta all'assolu

tismo e alla crudeltà'di odiosi mìiiislt'i può solle

varo la sua libera voce, pu.i disporre per iì pro

prio ben:! delle sue nccliBZzpj può inuraudiro li 
sua1 marina,creare licei, "fondare staMli'nmntivau

i 

mmilarò Ut sua itìdaslt'uìy neeccscern il suo <:o:i:

mercìo, e lutto questo senza "tenero opposi/ioni > 
la gelosia dei Nafolclnn^ perchè ojjgi n msuno yH\ 
i napoletani che comandano^u la l^trge & lasUu,

pâ  è la'lrilniaa, ò inlìhe t.t publica o;)iuiooe. 
Non ^i rinunzia impuuehtcmcnte a tanli beiti 

per correrò dietro ad un'eflìmera apparenza dì fi
berta e di governo indipendente. Pjichò oggi ria

prire le piaghe antiche dei Siciliani , quindi in 
nuov'ord'mo sociale è dreato à bella posta, pe'c 
guarirle? Porchò continuare l'aulica polìtica isi

famodei ministri che aizzavano t'oilio rocipruo 
dei due popoli per dividerli eternamente e ren

derli in tal modo deboli e schiavi, "quando uni 
Costituzione liberale e popolare si propone di'foi

m a me una sola'famiglia, di ('are n tutti una me

desima patria, di creare per tulli una felici III t

guale ? Sà non parlasse un Ventura si direbbe eli.i 
un genio maidico irritalo dall'aspetto deila inasti1 • 
lati fortuna elio si presenta a quei popoli.vo^t ,i 
continuare in quei paesi una devastatrice gOcn.v 
civile, voglia impedire i benefìzii che si pieparr.

no a quella inazione da una libertà saggia e legale, 
ma larga, ma apooggiata alla volontà popolare,' 
all' interesse della nazione. 

- -

L'acquisto di questa libertà costò ai Siciliani 
stenti e sangue; ma noi li conosciamo Irojpj pu

nerosi per volere che allri non godano di iji.ei 
beni ch'essi conquistarono , e troppo accorti ra

gionatori per rinunziare al frutto della villon,» 
solo per non dividerlo coi Napoletani. Se i sic

liani dovessero far parlo di un'altro regno itali;,

no 1011 vi sarebbe certo più alcun preteslo di con

sigliare ad essi di dividersi, e formare una lain

glia separata, ti perchè sona chiamati a formar ? 
famiglia comune coi Napoletani si dirà loro chVs 
iniquità di pretendere questa unione, conu so hot

10 la nuova Costituzione fosse più possibile un 
napoletano despota ed un siciliano «chiavo? 

Nel giorno stesso per un destino provideni'iaL» 
J proclamava una Costituzione ai due puuli c

slromi di Kuvopa, in Napoli e in Danimarca, hi 
ambedue i regni una parto della nazione doman

dava di separarsidall'altra perdio ambedue era

no state in possesso di liborlà costituzionali e 
non dolevano vivcro sotto un regno despolico. ì.i 
Danimarca i duo Ducati di SchleswUul,tei:i si 
trovavano riguardo alla monarchia nella stoss.» 
coodi.zione che la Sicilia. Il principale scopo del 

Vi di Danimarca r.el promulgare la costiluzionif 
ò stalo di ast imiiare e fondere in un solo regt:i> 

i 

sallo e compatito lo due parti; nemiche dcBa tnu

narclua,'evi riuscirà malgrado it diversaseatU

■ni d'un Popolo, e nei sen^a tiipcro diesare coti [■ mento, nazionale da cui sono animati Lducal^uci 
■ -

i ' • 
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riunii predomina l'elemontojQdeschOwJutli Irova

no essere quosto''il solo'mezzo ai uà lo. e foalò por 
aniiimilare le .parli, luti e di quella monardiuvo. 
uhmo. hhfìhoi'a inrflzato là A'occ pef dissuadere 

' ' ì ( •. ' 

qùe'i popoli a ricovero il bonelìci» di esser liberi : 

snnza cessare di; fyr .parie ibiegranio d'iena uà
/iouO', senza roslaro una Provincia debole ed 

' *' 

isolata, . 
La Sicilia avrà minor sonno di qùelliabitanti? 

sarebbe ìngiviStiZjià'vlsQspéTtivJo. l i p'tyìsiero ita

liiino domina in lei, e se .allr^.iion fosse, chi 
parla la lingua dMlalia , chi siegue la neligio,

uo.(l'Italia si crodc'r.V beato dì essere 'stretto 
con vincolìi suldifìimi alla madre comune, 

 ■ : , IV SxiinmNi. 

ne d^progredìre insidino <(ri!rincipi, rammenla

vanifo loro ,dì ffiianta virlù/fossòstàlo Hie^tieri' 
ai Jwpoli per accotljtrli Qapt deli; loto/ movi* , 
mento. Aperto ed esplitìlo il nostro' lingiiaggio 
noli nativa inlcrjjnUitzioni, Inllavììii le abbiamo in 
grado^sieòomeprova afpflegelosiirfi liberaliprin

cipii., Oh siate, opinino pur sempre gelosi, dei. 
.nostri principii , e ucvsia primo effe Ilo lo ado

perarci insiline intorno alla riffenorazione ita

liana, 'insieme, e conio fralelli. 
CKSAIIE AGOSTINI. ' 

re o? più ;è perduto ? ^ Ecco pérchò'noi' ci U<f
viamo astretti noslro tÌKilgrndo di scriver sem
pre , dio Ir;tenacità dì cèrli uomini fa dispe
rare clte alla line si pieghino e sì modellino a 
questo, mirabile nuovo: ordine di cose," 

•u'' 
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NOTIZIE 
< ■ 

E 
GaSTÌtUZlONE, DI NAPOLI 

0 ITALIANO 

Nel mauife^ro ; l'oppiò afi.dóniiisìmpaiio alla.': 
• Hivoluzione delle due Sibilio noi abbiamo adein

piiu.:un dovere itallanov nò 'dai altro; sentinuinto 
, t:he, di luiziOnàlttài eravamo^iapirati a difende' 
, co: la; giustizia ideila'causa.'Siciliuoa, e ail addi, 

ture' Como'gipfia.iraU'rira. reroismo dqlt' isola. 
Ivi ora la coscienza deileiinienzii)ni.,tf .dei fatti 
noiiipiiòrfìtitìerci, ùisensibili 'ai una gravo iu

tMi^iolaaiotje del Giuruale Napototano Xa Costi

tìluRiffle cbe'i'ipmd^cendo :il ^nostro arlieolo (.'o ■ 
. i>cilu&im&,di'.Napoli & movvimifai italiano ■ (Coulom

p;;rnneQ 3 To ihraro),^suppone', ingiustamente che 
da noi YCnisso SCQUMglìalo agli, altri popoli ita 
Siuni ii segniTtì l'̂ &.empio.dclle duo Sidlie^ cioè . 
h conquisti ddlogaranzie i co.titt^ionali. Nò, 
t̂  co iìy,appotliaiuo all', articolo, stessa costì ri

prodotto. s ;. * ; 
. Il i,Hmo. desiderio delle d»^ Sicilie si limitò. 

allo rilorijie e flUo COOCOSSÌOML g'à falle uogli 
altri slati. S.e,U riliuto del Princìp'J reso impu:* 
siUìte il sistema: dì lìditeia.* era moslieri. preu . 
dero io armi e con una rivoluziono non.più paci

lica ma, armata oonquisiaro legaranzie oosti

tuiiucmlUc ciò a^veuue. MA SO it Ko avesse da . 
lo subito coucQssioni, e .riformo ? allora il po

polo soddisfatto non avrebbe dimandalo U Co

tiiluzioue colla rivoluzione, armata j\ma o ne 
r 

avrebbe i'fttlo nu!*allra petizione' jlegalo conio 
.,tàtpev lo lifovinu e 10 con.essioni, oavrebbo 
tasciatu «1 ,lento .avulgersi; dejla rivoluziono 
morale; jl coniegnìmeuto della Costituzimio. 

Dal faUo duìique di Napoli non ne consegui

\a cho gli altri popoli d'Italia.i quali si trovano 
eosliluiti nel'sistema di Uducia liuo.a quel puu

ly, avessero ^ (ars una rivoluzione annata per 
conquistare la costituzione; ma dovevano ado

perare pel toro progresso il mezza della rivo

tuiic»no inorale .già iucoiiiiuciala incompagnia 
'ic^Governì. Noi: fijmimQru siamo ben, lungi dal 

ri 

riguania.'c te, concessioni . e io riforme come 
.t\)ntiiv: pwvpeUu d'wv sistema jwIiUco » ma dew 
'l<viht,v.iiio&in Principi,, a dUVorenza di Fcrdi

n.nula, si oranodelti e luoslrati dùposli a da

ro spoutaueatticnto tutto qi^aulo venisse reda; 
ri 

jaalo «laHu. civiltà, dei'(empi, non sarebbe sin

„lo ragioueyoJe .córrere allo armi, e colte armi 
, B ri 

dimandare radempimeulaiddle promesse. Se i 
, Napoteliiiùi..diwo&tranu cotanta gratiludìsHi a 
'" l'erdinando por aver conceduta e firmata una 
. .costituzione, io mezza alla, moluziuuo annata , 

vou poivvajw i nysU'i.popoli speravo con digtiU 
tà'f ciió 1 loro .Principi avessero l'alta sponla

ueatnoule ^ultimo p^sso,. dopò averiicne crenti 
lu negessilà cai: lare iq rimi? ,K ifallUiau.;a giusti

lU îi'a laiagiiynt'.voiu/za'iti^liauostra fiducia. 
u 11 ;ltur di Kieiuonlo» e iliGranduca di Ifo

swiiiii1 danno'to.Cj.'Siituztoiio non appena ye uu 
'prunnitda il doiiden'm;, .o il Grande Ini/iaVore 
tiet jnovinieiiloiJlaliano sia preparando con una. 

: ),p.on,ÌautHlà ^ ubo.'tdUdoguu alLameiue l ìnle ap

j!iU*uuze1.delLa(cuStzÌQnei! ... 
■ ■ r,li'ra iioi; e. ij Napolotuiù sulameuloi nitezẑ  
j(tno..diveciiv»>at:qi'd .gn.unalo ha;credulo che 
'l'ossimo diversi: net Jiup..N..iv qiumdj'FierdinanJo 
tiLgavaTiforroo saròblieklaiu. barbarie .il pretendev 
va che i .Napoletap^aviwser.ò .seguita il nosiro 
ctumipiu,. oicè'il sislèimiiii tiducìa; ma quando,^ 
nuistriS ^i'ìhcipi proeedevano.ìealmentenoUsistema 

r 

di lìdUciiiv^arebbe^taia ut ille#za di seguire l'e

^empioic'eVN'apòSitanucioèdL'Ila'KiT.óluzionoarmiii 
ta. Diversi logiiiauienle i ̂ uezzi ,■ ina unico 'esolo 
intanto era lo »ou.pj'yso tali ditTattì oiuuio le nostre 
parole«lt diruiaisnoainPriiieipi voùfivety presi'i'itti

i ,(vnfmi'perpeuiiììti: nostri bisógni,ai nostri de'■ 
sidei'H.sarehbi.1 .ùw, lu 'u^nouu'adùl'azióno .sì,, 
bassa^o.tanlo/.proJitoria'a imbecille., dio non 
sappiamo se più aveiist'ra ad arros.ìrne o temer

ne v Prineipi  cut t'osse diMia, o i popoli dio la 
■ jrouuuciasstìro Ĵ ; ,e nientre face vani.» .̂•olX'ysio,. 

. ìdlio ;,m Francia. K l̂i ha prtgjlto erto •usma alla 
'Flnn^ia ib'rìitsovero ospiinl^coià riM^iUo, perdio 
haindotto moltissimi n meiterf; le ri^je in cmnpi 
incolli , e paludosi , ed oggi qualche provìncia 
è ricoh ssiina, la qualo priina die vi (intiilasse que
sto illusivo esule italiano languiva p«lla miseria. 
Se egli avesse voluto/badare a; propri Inleressi sa

V..«A ■̂ . .i.Micci..^ •• • a; .• I rebberimaslo in Fraut'ia, ma ìl'suo cuore anelava 
 l u c o un nonilissimo ■ pensiero di caria ro ' n î  . ■ j n ... ». t» .xr ■ i ■ 

«. . ' i* «„»:i& Ì I . I ; i j a Ila Patria, e da Jn generosi à di Pio IX imploro 
manad» caria italiana^ i quale non può noi f * " ' 

tìMPIOlt:AMOR PÀTRIO 

ITALIA NON GOSTITUZION&LE 
ROMA 

1 i 

 Jersera si riunì la Commissione stnbilita per 
le nuove istituzioni die IViutòdlà del Pontefice e 
ibisogni del tempo debbono conciliare." fc' da 
sperare die questi bisogni appunto confortino la 
Commissione a sdebitarsi spcdilamenlo dell' in
carico gritvissimo datole diti Pontefice riforma
tore. Alla Commissione fuaggtunto V Ktaio Viz
zardelii. . , . 

Ai Ministero dell' interno ò stalo eletto Mons, 
Fnuiceseo l'enlini, vice Presidente della Consul
ta di Stato. À questo Minisiero si è aggiunto un 
Consiglio composto di Mons;. Giulio ' della Porta, 
Sig. Cav. Don Vincenzo Colonna, ts Sig. Princi
pe Don Cosimo Conti, ambedue per reltiludiue di 
principii slimaiì dalla opinione, pubblica. ;, 

Sì dice chu, d|ie battaglioni, delle milizie Pon
tilìóie piartiraium ' prestò da; Ham'u per 'hi fron
tiera, ovo «i concentreranno altru truppe' stati
jiiiUe. nelliì . Provincy ; una baticrin andrà in 
Vespro, ed una divisa fra Forlì e lìologna. 

Doiiieuica (20) tutti i dodici Battaglioni, della 
Civici! Roinaua 'saramui schierali' nel cortile di 
belvedere hi Valicanu ,ai: quali il Santo Padre 
coiiiqudlnsU'ss:i mano die benedisse l'Italia com

. partirà l'apoilolica benedizione., 
Il siciliaub Padre Ventura ha pubblicalo uno

puscolg a sostegno dello franchigie reelninale da 
suoi ^ompaiHotti, ài ([uhlLconai^U i pure di' non 
rigeilaru la unione politica col coiuiiionte'. Sta 
appareeduanriu altri scrili, per agevolare (a solu
zione dei pitt jinporlaiui problemi coucerneiili il 
sijtema ika|) presenta ti vo' e parlamentario negli 
siati della C liesa,; 

I tatti di Lnmhardili voltano il pensiero di Lutti 
, alhiconninoiidiiepa, ed ain;he:(|ui si pensa .di U
iiiìlìarQ alSauto , Padre.t UJIA pnolA dì quella, elm 
doiuaudavu) primi roaorc di ditiiiLleré la ÌIKIÌJH'N

&QI\A;Ì dello Stato , o mostrale ai nostri italiani 
; fratelli i;lte i ligfi di J'io SOM prontia ditun*lefe' la 
casa del l^idro (juiilora veoisso a^alìlii^ ,■■" *..;. 

Siuno a^bicurali Ciie la Sezione <{i)af.la .d^Ila 
Consulta di, Stalli hi î ià UUI.IK ̂ÌO Jli\m*iiiaiiiit 
im nuovo piano di urganiz/azionò luilUnre H 
sarà' <[uanlo priihii' presiMUalo àiU Consuila gc
noiaU1:. Dicesi che le uia^sime priiioipàtr ìu e ̂
so ,stalliliLe4 sieno,; ; la separa/aM»e,dei : poteri 
mililiVi, .dagli •animinUlnitivi: la l'oadazione di 
un t^lilulo, emultisiimi altri miglioramenti nel
riuterno ileiraniiuinistra/ioue. ' ' 

Sarà niilla prossimi soUiniàia puSblicatn da noi 
il Programma per le due handrere da ulTrìrsi a 
Sicilia e a Napoli ai nomo dei iUmvmi} e dnlle 
popoluxiuni.poutilicie., Quello che avanj:erà.(laIlo 
offerte spontanee sarò erodalo a keiulìcio ri^ 
eono.seònie di quelle famiglie che soffersero 

Svelta 'rivoluzione delle Sicilie. 
La u z/etia di lìoiua ci oblila a nuovamente 

parlar^ dei; Sig1 Generuli? Svizzero KalbemmL
, len v cui sì voleva affidato.i! Cotinudo di una 

part^ iUUe nostre Truppe, U> quali oggi per u
riiversalc1 soolimeutod for/'a urgentissima di rior

1 dinari'. Siamo ben Contunii'die la (ia^zotla di 
'. Itoioa *prun.lu or con noi l'aria di ram])Oynarci, 

meotru ci1, dolova non poco, «budaHVidesimìi in 
,1111 suo ruconto puincro si .ncbp r̂as&u di blan
dirci. In verità non ci donomo di avorla ad 
avversaria auzichè àrnica : noi putfunio di^hta
varlo col uostvo ih'it Cvìspim ta nostra aolipa
tiu; o se lo venissi) il ghiribizzo di diiudorctiuc 

. la'ragione,. :uoi s'onda volo glia, la diromo. — Or 
più. e'intei'L'ssa,, ondo il. [Màlico non siii .tratto 
in iuganuo con <juwi tranciti, <( e'quali fra noi, 

' fu diuturna la mmla , di'risprmJcve alla Gu
ieetla di Itomn, cVowt imprende con inoili'trop
ipo.'sptidtti a sost(.'not\j UdlàsUii parlo no.i iif

.'fidala il .l'ro^Qiv.uUn dd Sii. ICilbcfinnUcn. Sap
piamo ancor^iìoi Iti v.ighn avve.mto inlurpdla
zioni , per garantirò quelU pt'opniU.j mi.perù, 

''«ouuiti'iilmo ohe .dos'st furono'rivolto a chi nulla 
•'p'nlova (Urne, perdio óstranoo dd tuUo'allà Fa
 miglia iMilitaro ;'corno puro c i ò nolo cbO'tali 

inddgìni non dovevano aver luogo, porcbùcbi 
lo. praticava ,, ora .ben. copsapevole c'.ii ; fuiso/il. 
Sìg. Kaibi'rniatlon^ (ptulilo suo cospictio, nareu

' tuie Àustriadio, già t\a noi delle; e per quali ^i
lgniln'ànri ' l'ogioiù il uoslrò GoVorni fus.ic co

SLIITIIO ili ginbiUrlo sin diti'ISAI "iiudio con ri
. fe.ki)^:. sa^nlicio'dd .' pubblico' enariovCerio 
,'i uii)ti\;i .SQVfiii'o.nnali drau ta(i d;i, non .polirsi su

[K'ruru ptM; ([UitLinpui rinessOj.jilolla. più [Ujiiii
ì'v'hiìx 'eiaUoniia. Noi perdo lu/riputjam )» sieuri ; 

. di ' ■frtr'uch' aliti "voti e di tulli, t̂ M Insala cóneO
.'aioni' 'òr tal' |ioit>tibrb' non si pi'es.iui'a iti ìnlodo 
Ida? crederlo iimQcòi)M\ Ma lo l'ossa audio hi alo» 

od in quinto a noi Togliamo anunullm'ln » co' 
ino oggi vi si può persiUeiodopo il grido di 
cuinunu coudenni/aouo ? Purchù Unto adope
rarsi a difeiitlcro uu'a.tìitiulo eh?, più si duco*'

essere accolto m utiiissiifio esenipio,. lina ge
;ucrosà:giov^ho1 fivdpleb e spontatieo sacvvfuio 
de1 .suoi donneschi ornamenti all' ardente iimor 
della patria. Seguitdo o Itomano questo esem
pio, rainmemorandoche In storia non lìen conto 
dette luceuli aceonciivlv.ro e, della ornala per
sona ma dei magnanimi l'alti cui a dislfifìiiiro 
non busto la povertà dei calcoli avari , o il 
freddo Consiglio, o il sorriso'compasdonevol^ 
.dflllu anime, pusille « vuoto d' affclto. 

Questi inomonti sono supremi per l ' lalii no
stra cho si sente e. vuol loruarc; libera o indi
piMideutc. Aiuliantola miti! Allo donno di Sul
li parve pocodi darIh/tifa per la patria, e 
combatterono o conio 'fur vinta si uccisero per 
non aiutare schiave. Dn voi si richiede una pri
vazione mtscrissimi a fronto lidia ricebezza ' 
dcllv lode. che. vi verrà da' ugni guntile spirilo, 
e più dal: piacer non fugacu di aver Ìat:o> u:i 
dolio alb cìira vnslra terra nata lo, 

II sìg, Principo di Piombiuo ò il Prciidento' 
della Gommissitìu^ nousiuat.a per stabilire i mo
di tlol ricevere i doni e' dio pubblichermio in 
altro Foglio» xome puro lo norme dì ritrarrò 

^da quelli il danaro pJCT.oggetto e*pru*su ud 
imbilw* invito che qui riportiamv». 

l vezzi dello ve'jli'e e quei del hallo 
• Siano difem alla materna terra 
l'iti n' amerà sansa smaniyli e vessi. 
Vom che la PatHth e la òirtude a^ràz^L 

D.IU.' O.YGJHy 

■ 0 voi mio compagne giovani Uoruane ! ascol
tato la supplichevole voce d* una vostra sorella 
che vì propone o prega di deporre mUociò t:be 
d'ornanjento più caro' tiene la '|flovimr nostra 
dà, per far no reg;ilo d' un Gaunoue , a quinti 
ntislri foni ».e «nuli campioni della più bulla 
Patria! della Divina Italia nostra 1 e,die? da 
mono saranno le figlie di Roma d'olle. Toscauu 
e Liguri donne? le generose eroine Siciliane e 
Lombardo ndn agileraiino di giusta ' invidia i 
petti nostri ? iAb si ! gli alti esompi di ìloma 
antica, non pùuno, non donno esser.dimenticati, 
so nojjo vene aucora scorro ìl sangue,Itomano! 

, lo,prima , ,i,fregi miei dopongo, povero do
no! ma'secondato da.voi tutte uiie àtunlu cimi

* r 

pngni.', santo , grande, o benedetto da Dio! 
1 Boloaim 15 l'obbraro 

* ' 

.Tori sera nel Teatro (Inniulittle dopo il primo 
ntio'del Ventaglio , ( musica" del U;iiinondi ) il 
Clliàl'isJìiiiio sig Avvocato Galletti lesse un avvi

: sodd .Senaloni invitnu'O il Popolo ad; un solenne 
TpdMin, n*l\iì Basilica di S. Petronio.per. questa 
iiiHltbia a Me/atog'orno in ringraziamento alt1 Al
tissimo ddlii Cosliluzione data al Piemonte dfll 
Hi? Carlo Albcrlo. Lesse poi anche un' Ordine dd 
Giorno'.della .Guardia Civica' dove il Colonnello 
invitava, Inni i. ■Civici ad iniorvunire alla festa. 
Questa inaltina |;i fun/ione e seguita splcndidis
«itiifi. Il SenalOj.lo Stàio Maggiore della Civica, e 
ciò dio è piaciuto generalmente a tulli, P Emo 
Cardinal AMAT Legalo amatissimo di quella Cit
tà e Provincia confusocollo St^to Maggiore della 
Civica vi .ha assistilo coi Battaglioni Civici, ac
coinpagnàti da bande militari, e dalle B.tndierc di 
Pie^noute, di Genova \ di Bologna^ di Koma , di 
Toscnna , e dalla incolore Italiana: 

Dopo; 11: Tedtum.replicati applausi del Popolo 
sotto i balconi del Palazzo legalizio a Pio )X, a 
Carlo Alberto^ alla Costituzione del Piemonte, al 
Cardinale Amat, a Gioberti ,.aW'Italia , ai [ra
teili Lombardi all' Uaiwe. ; ^ 

i ta Civica Ionio applaudita è in ordinò inili

tare ai quarlierii e. il popolo preceduto dalle Ban
diere ilaliche passeggiò per laCittà caulan^lo gl'ili' 
ni dì Piò IXc di Carlo Alberto, o i Cori dei Pu
ritani, e la famosa Roiida , e gridando, Viva 1' 1

« taira, Viva Pio IX. 
.f,.. La sera lutld la Città era illuminala, e r;splen

tlca mogniiiuo il Palazzo legaliaio dio fu illumi
nato pure jer sera. Il Teatro Comunale era puru 

' illuminato a fesla , le «ignore in gala , i palchi 
pieni , la platea piunissuna, e dopo il primo atto 

.ebbero luogo dimoslra/riioui giojose al Cardinal. A
mat clip.decorava di sua presenza,,Io spettacolo, a 
Pio IA\ a Carlo.Alberto, alla Cosliluziono all'Ita

* liai e intanto sventolavano da sul Palco, e da inil
1 lo parli le bandiere Italiche, degli slalLdella'Lo
• ga , 0 le tricolori. Lo Signore erano fregiato ìl 
. Capo di cogeardo tricolori i o ponlifieicj a lo stes

so coccarde portavano i Cìvici sul pollo e i GiUa

dìui al Cappello. 
Coi Cittadini applaudivau) sempre con'eorde

■ niente:anche i militari d'ogni arma , e il Pòpolo 
riconoscente gridava vfva i Dragoni, Vivalettup
 ,ne , viv'a (ulte lu anni Poulifìde. Fucanlatp ni 

line 1' Inno di Pio IX, e .chiamali a eoui|j;irire 

generosi 
di ritornarvi nonoslanti le contrarietà di coloro, 
che'si ostinavano a volerlo privare del benelì/.m 
dell'amnistìa , perdioessendosi nel 1S45 con va
lorosa difesa aperto ìl varco a fuggire dai ceppi 

j: dei Siilierri, che io dovevano arrestare come reo 
drl'a KivoluziOne di Itiniini , il dicevano reo di 
avere resistito alla forza, e però re*> dì delitti co
muni. Queslo raziocinio i'u giudicalo iniquo com' 
era da Pio IXs e il Beltranii ebbe i suoi passa
porti per venire in Italia. Giova qui far'sapere 
al pubblico avere avuto granparie alla liberazio
ne del IV'Ih a mi la generosa insistcuzrì'di una per
sona, tanio nuidesu quanto i> generosa, la qua
le fa ta delìzia delta prima.legazionedello, stalo , 
dopo di averfaUo di usbergo e di sondo a non 
pochi do'più perseguitati Politici. 

,., . ( Corrispondema ) 
aiìONO f.oniilAUnO'VKNF.TO 

mirfno 12 Febb. 
Là iioslru pollila continua aftirc arresti: ìricchi 

senza alcun processo Impedisce, ad abitur» iliccnlro 
(Iella Genumiin1; ed i, meno facoltosi U unprtgjoim 
e chi sa fin quandoU teriù nhchhisi. ' 

Dices't die domani il Viceré abbiuidonerà Milano, 
per Irasferirsi a Vienna, e due .giorni, dopo la sua 
parlensu si [Hibblich'rà.la legge marziale. 

Ora circi ila por Mihino ìl sèuMoiile' avviso. 
■ GIHCOURE Al CITTADINI lOMBARDI. 

L 

'Ogni^diniostraginiiò per (jtiàni'o pacifica e religio
sa non fa che accrescere l'ira di coloro che.hanno 
ogni ragione nellauolciiza. Testò in Pavia la solenne 
mestizia di un funerale non valsi: ad ispirar loro sen
timenti piii'iummi; anzi 16 spetìacòlo' di'(piclla mor
ie, co|n[nnnta,c diquella pietà fraterna rincrudì lasc
io di saiiguo. Dio< abbia mUcricordia di loro. Ha noi 
piei)!iraiKlocÌ a soslehcrc virilnicntele ragioni della 
giustizia cvitinnio ogni pubblico ConvegnOj che pos
sa esser pretesto, ai fmsennali dì infierire: ìticordia
moci cho. e loro .costume sceglier lo vittime fra, gli 
inermi, Ira le donne, ed ì fanciulli; noi scegliamo a 
difendere lo nostre famiglie 0 la nostra palria un 

, campo più onorato e meno muinnuo. La causa 
ditalia è ormai .assicurati!: 18 iniliioni di fratelli cir
condano in armi la sacra bandiera : essi sanno i no
stri dolori; essi conoscono* il 'nostro' cuore. Adesso 
possiamo aspettare senza vergogna, la nostra pazien
za cup t : concorde e vigilo sarà! ancora .una dimo
strazione paurosa ai nemici d'Italia. , 

" (■Corrispondenza.) 
Padova A V Febbraio 

■ - • i , 

Gli atiri 'di'Padova hanno peia una .piega 
terribile luHova ài battono fra niiliiari e cittadini 
i morii ÌIimi ìnnuinerevoli da una parlo e idal'l'ftl
tra*J]nflì.c.iii|it<y»'pun quanto si.dice. ò qua<>i 1u"1n 
sncnta.dngH scolari che si sono battuti e si bnt
tono come leoni. 1 macellai pure, sono.accorsi 
colle collelhi,' che hanno intinto nel sangue de
gli scolari trafitti dai soldati ed hanno giuralo, 
di vendiiareil sangue '• sparsodei fra (olii; Quindi 

. sono ner.orà ad; qua porla idelia Cillà guardata 
dagli L sjari, i quali coi cannoni impedivano l'en
trata a ci'ca t>00 contadini accorsi al suono, del
le campane, armati di zappe, vanghe ed nitri iir

■ nesi. Questi niacellar hanno 'trucidati e'uio'ssi ìu 
fuga gli Ussari,ve aperto il passo ai Bontadini, 

: che guidali dai macflllai slessi,sono andati all'as
salto del palazzo del Generale, dio vogliono ave . 
re. Hello mani. . • ' [ÀJi6a.)..t 

^ . 

i : I 

ITALIA COSTITDZIONALE 
«EGNO DELLE DUI; SICITIE 

IVapoll 15 Febbritro •; ,, 
JLTÌ il popolo corse .alla Jl,e$idcn«a del Mi

avistro Sardo per eongratulapsi della Coatuu
MOÌVO conceduta dal Uè Carlo Àlb^vlo, eome il 

• .'primo ehe ha .risposto al principio proclamato 
■ da Ferdinando,. Si portò ijuindi' a saluta'rò Lord 

Minio ,; che era assenta "d il Ministro Spagnuo
lo ^ il ipiahs apparve sulla loggia del suo pa
lazzo, si congratulò cai popolo Napolitano v ed 
auguròa lulla llalui ìl bone di mantenersi na
zioi|e foriood oirlipiMidonte. Si'credo che audio 
il nuovo ministro,frauCcsu abbia desideralo una 
diniostra/Jone perse, , in?) durando il Ministero 
Gni/ot in Francia il p ipolo, non ha trovato con
venienic' di ciò fan*. r 

. Il popolo Napolitano ò instancabile nel fe
Mejjjjutro In/GuUilusioiitì ,;■ tf le Cesto durano rin
cora cj'uesC^gi' cJi« ó.il quinto yiornoi 
/ Si voci Tei a che la Bandiera CpMiluzionale che 
sì adotterà' sarà la tricóhra.X questo proposi
to si crude che Sabato o Domenica vi sarà la 
solonntf _bonedi/ioue.della niedesipia , e che (juin
ili vi sal'ii: una .[ìassejj^iata .a tpiedi dtlJte: o 
della Regina jnir la ym di' Toledo > da eoi sa

r.inno escluse |httè le carrozze, hh notìzia però 
non è ulYit'iale. K1 sicuro peraìro ehesiaslato dato 

r ordine ai. (jtiarlieri* Givjci di lasciar portale U\ sul Pa co i nidi (ari d ocni arme ene vennero su, ] „ „ i i * i ' , i i » 
ani * «î  i . M ^ vn  r i  p ' coccarda aucln, yuoltó ./sen^a darsene alcuna fori

. Imo con Mia gara fralem.^roira loro o co. U  ^ ^ ^ i l laoMidoralo , d.e 

.yjor, w;^», Drogon. , ^arabnuen , ^ t w ? n ,  ^ ^ u x , ^ di .abbassarla. 
Fipanzieri. Tutta nolto cpnlinurirouopor: hi CiUà 
i ennfi. le gioje, senza che abbiasi,a deplorare il 
inenomo disurdine.'Cosi, ['irotesiano col falWi"Pò

pnlì Tulliani contro que' calunniatori die dalla 
TriSuup.di Francia ardirono di accusai li , \ conio 
rivoluziimari , ed aoarcliici. Lode al senno del 
dignitoso contegno de' lìolognesi f 

E' o^gi arrivato qui fra gli amplessi di tulli i 

( Corrispondenza} 

Altra del 16, 
— Oggi vi è stilla rivista di.'milizia al can»>' 

pò di Ghiaia*, fatta dal5Re. ti numero di esso 
sarà asceso a poco meno di dieci mila uomini. 
La loro leu ola è al semino soddisfacente e la 
bella ordininza Can cui si muovono, la perizia 

buoni il bravo S'g. lìdtrftmì reduce dal suo lunga j nello'evoluzioni ci assicura all' istante delta loro 



». 
f - : 

1 disciplina.perfeUa. V èra Ira esie un roghimeli
u» di Siciliani .od ora quello d i e j t R e , più ac
ntstava. I Napolitaui non vi erano però, accorsi 

■in gran numero , porche, ad essi quuslo sputla

colo é troppo comune. ' ! 

| banchelli che linnuo tanto (jiovato all'l 'alia 
en t r a l e corninciino a dirsi nuche lied, Hegnu. 
VisarA in breve un pranzo numeroso, al pa

Mazzo Francavilln. Ve no è, un altro in progetto 
ni Teatro S. Carlo con buona parie di Uftì^ia

1 ita che rapp^eseiUerà l'armata,
Si parla di qualche modìiìcaxionc d(d Mini

stero; quelli, die si ritirerebbero sono probabil
mente il Serracapriola^ il Torcila^ il Dèntice , e 
l'orsoancora V oUuagenario Garziti dal Ministe
ro della Guerra.;Qiie' posti iriranno occupati da 
uomini non meno liberali. Il Bozzelli il'lionannt 
lo •Sfovazzri ed \\ Poerio resteranno. Si attmidir 
tOn impazieiixa la le^ge duttorak'» 

Là questione di Sicilia rimine ancora sospe

H J 

commosso ciascuno de'convocati Parlava con 
taulo cuoro, con così evidente e franco deside
pìodi v.olor fare,il meglio,e di volere non altro 
udire, no.i d* altro essere consiglialo elio' del 
uitegliode'suoi popoli ,> die gli uni ne furo'oo 
ineori'ggi.ili , gli altii ìlliimiiiiili , tulli1 grande
mente inteneriti. I nosld Ministri volarono'tut
ti per la Costituzionci por le due Camere; ed ù 
a'notarsi 'che ciò facendo, sapevano e diceva
no anche ehfi non potrebbero probabirtnentc 
cuntitiuara ueirollìdo loro; — Un episodio com
niovenlìs.sinio,'o grandioso veramente obhe luogo 
il giorno T stesso* e nel lempo die durava ilCon
siglio. Carlo AlbertO'\sòmbra chb vivenlo Carlo 
t'elìce gli avesse promesso di non dare mai una 
Coslituzibiie. O/a' qubsla promessa gli faceva 
scrupolo. Non lalaiiqUe ih Consiglio, ma U Con
sìglio gli dimostrò 'che'eiàa non poteva , non do
veva valore. Ulte imi per breve "istante; "ohìa 

ponti a transigere sopra vari punti tu queslo 
affare. 1 Palermitani inmolla p.irte sostengono 
di. volere convocata un assemblea Sicula per de
liberare sulla G istituzione prodamala. Intanto 
si cominein a dare e ecuzione alla legge die. 
vieta la proniisciiiià dj. inipieghi di Siciliani e 
Napolitani dj,qua e di là.dal Faro. 

( Corrispondenza. ) 

GìUNDUCATO » ! TOSCANA 
ri h 

■ • I l v r n r * 
» 

-

Varieté strepitose voci corrono oggi in Fi
renze: INirniiiJu rivoluzionò con, vitloria del 
'Popolo: si diceva Itadet^ki sotto Àle;sMndrÌa: 
si diceva caduto il ministro Guizol. 

l F 

*— Se'siamo bene infonnati , inercoldb pros
K"imo'«i puhblidierà la costituzione loseuia , 
che HarJk'iiiù.Jiboraio di quella piemontese. 

*■ Notizia idiigralira arrivata a Mzzi, nniiun
zia esser caiutn il Ministro Gu'tznt ,■ at quale è 
x'tliQiitruto' Tlu'ers. ' ■ (.l/Wi.) 

ne>|fcbci>nz*i»ne dellH 9Ingli»trntm ,n Ci vie» 
ili F ì r e u x e 

J dlW febbrajo 1848. 
Adunati gli Illustrissimi Signori Gonfaloniere 

e Priori Rappi*csenlaiili la Comunità Civica di 
l'inni/.e in sufiicicntc numero di dieci per trat
tare ecc. ; l 

Ita Magistratura' Civica di Firenze copsidc. 
raiido che Sua Altezza il Granduca col Venci'a
tissimo: Motuproprio di Jori ' ha, solennemente 
proclamato che gli ò gt'a'liSsimo" di troo'arsì al 
uiomeMo dì dotare: la nostra Patria d'una Jiaiì' 
prescntanza Nazionale.^ 

Considerando chcS. A. I, e R. ha parinienle 
pi'odamalo di'voler dare ài Xoscan'i tutte qurdl,e 
Jrauchigie1, per le quali già sotto, pieoam^ntu 
iHatiiri;1 ' ' ■' ■■' , .■  , . 

Considerando che V antichissima civiUìi ed c
sperienza diliberLii do' Toscani non fanno essere 
questo Popolo mcn degno delle Isìiluziohi che 
sono state concesse dai Re ai Popoli delle Due 
Sicilie'^ e a quelli de ĵli Stali Siirdi ; 

'Considerando che rjùfarto.àil' giusto isgime
rale sentimento dei Toscani tulli , cui consuo
na lo spìrito di'quésta indila Capitale , die 
del suo maggior; lustr'o va débi.lr'icu alla jmli
lica Libertà ; 

Cansiderundo che i più gravi mali puhblicìisa
j'dibero da temersi qualora t' iugeuda e paterna 
promessi del Priné.pe non fussu coinplclamcnic 
svolta come 1 tempi ed i bisogni dei Popoli r i
chiedono , o fosse.di troppo ritardata ; e quando 
infine In popolazione Toscana non fosse parificnta 
allo altro Italiane', ebe g'à l' hanno preceduta Ìu 
questo sviluppo politico ; ' ■' ' ì ' ' 

Considerando die a Questa Magistratura è ur
gente 
imo 

poter cgl i  I fi^I 
1 la inogliO gli sì' ge'ltiirono'ai piedi, lagriraando, 
gridaudo'nou abbandonasse gli; altari oc. . . . . 
e il Duca di Savoia speeiaìméntc dichiarò chiaro 
0 iiét!d di'" n m volere, non1 potere , non do
vére accettare la corona, vivente il padre. Il Ro 
rientrò in co'id^Iio calmo o detcrminato; cou
fe^iò e^a jeral ) io scrupolo, o accdtò la Cosli
tuzìohe, ' . ■ , 

— L'Austria continua gli armamenti. Si dice 
che voglia fra breve si^cilaro altri .tumulti in 
Lombardia per avere pretesto, di far guerra} 
inostraiiflo farlo per forza , per assicurarsi lo 
proprie provinde ec. 

Il Re nosUo sento questa possibilità egli arma
menti sono spimi con furia. 

SÌ legge nel llìsorgìmento. 
i l . Ieri sera i inein'bri del corpo docurìo

nale della cittii di Torino festeggiarono in un 
fralellevolo convitò i deputali del a'citi» di Ge
nu\y,i , veiiuti nella.nostra città per esternare a 
S. M. Ì. voti della popolazione Ligure'. 

Si leggo ncWOpinimq.
' — Ieri, 10 , al tocco dopo mezzodì il Con

'sìglio Moiiicipìle aduniitò.si, risolse: che sisce '
pisca; sul marni.) un'iscrizione in memoria dellj 

' Cosliluziono ollcnùla, oliò si celebrino funzioni 
religioso, e sj .facciano copioso largizioni : cho 
sia eretta una statua a Cirio Albcrlo rimpetto 
al palazzo della npprese.ttanza nazionale; q die 
finalmente si concorra in (piaidio nituiera alla 
coslruzìono di quel palazzo. ,',, ,, 

SÌ legge nellj Gazzetta PimwnteM* ' 
*— 11 conte Hodolfn De Maistrò ò dispensato 

dalla carica di'goveruatòre G comandante ge
nerale della divisione di Nìzza^gii ''&"&bitiiuito 
il conle Gerbaix de Sonnaz, ora grtvortialore'o 
(:omandanle gonerafe delU ldmtfio»c dj" Novara; 
o w questore soiSÌluilo il Gav. Kttbre 'Gfìrbaix 
de Sonila/, ora ponviridaiité della divisione di 
'Genova. ■'•'.■■> ^ ■ :' ' ', ' 

—ir giorno 8, di .multino arrivava dn Firen
ze un torriere straordioano con, dispacci /del 
Gran Duna a Cirio Alberto, in oni si chiede
vano consigli e. uoriju; ondo. o])erare d .accordo 
nello Slato le'grandi mulazioni uniferstlmcnto 
desiderate e, douinndale. Lo stesso corriere ripar^
liv.a poco dopo rueaiido in risposta il Decreto 
".della nostra COSTlfUZIOXK. .' * ' " 
\,'.TÌ II. segre'o (Idia grande concessione che 
Carlo Alberto stava pei' fjire »■ sembra, eosibeu 
niaiiteiiuto die .nel mattino stesso ; dell' 8 gli 
ambasciatori iv ministri esteri non sapevano con 
eurtezza se essi sarebbe limitala a una constiìla 
con v;)(0. de'iberalivo in alciine materie, ovVe
,'ro spiiila lino ad una COSTITL'/JIOLVE. Per u
scire dì dubbie//.i ,.verso ihmezzodi si pre
senlayano a S K.; U.Minisico degli affari estcrir1 

L'iile dovere di (arsi interprete drqueslo votò e J era. fuuiJb *I(i, essa : lorniiyaqp .in 'sulle .oro. 3 v ti* 
isoguo pubblico , e che debba farlo nella con S. È.Jranquillameiittì sorridendo offeriva loro 

\iiizione che all' animo del Principe , Vile.ha dar in dono parecchie copie del .,Decrelo .dì ,COS
to si chiare provo di volere sinceràiuenlo ed ef T1TCZIO.NE 
licaeeuieilte il bone del suo Popolo, debbe, riusci
re graia ogni verità , che gli sia diretta ih niodi 
ossequiosi ed in un tempo franchi e leali, rimo
veudo insieme la occasione che pervenga al Tro
no la slessa verità con modi disdicenli alla civil
tà dei' lioslrì tempi : , • 

Hi deliberato con voti favorevoli dieci ^ con
trarii nessuno , che sia rispe|losanientO cbicslo al 
l 'riudpe , che adempiendo alle sue venerale pro^ ; 
messe si degni stabilire in Toscana Ani ■ compiuto 
sistemarappresenlativo con uno 'Stallilo fouda
ineutale , che abbia sosSanzialmeiite le basi stesso 
dello Sialulo Napoletano OMPiemònii'se,. e spen 
dalmente quella cho il potere Legislativo sia 
colleitivamente esercitalo dal Prineipo e da due 
Oiimere: e intanto rammentasi'speeialmenle ques
ta base senza inloiitlere che le altre non'sniuo me
no necessarie ,' in quanto che tutte le nllre se'nza 
questa ' non renderebbero compiulo il sistema 
Ra^presunlativo, ' , 

BETTINO RICASOU , Gonfaloniere. 
Pei' 'copia 'conforme , , 

T. GOTTI , Canallierc 
' [Patria) 

arredi d'arsetiiilu , perchu l^sci'cilo' piOmoiilesè 
Stesse al livello di Qualùnque "altro esercito eu
ropeo più rinomalo, i mono accòrti non sapeaii ' 
farsi capaci a 'che mirasse questo contìiiuo ap
paralo di forzai e non di ràdo lament'ivàno le 
ingenti sommo dì danaro che coslava alle finan
ze; ora poi che 300 bócche da fuoco stanno 
appunlale dalla ciUadoUa 'd'Alessandria , inlen
dìahro la tradimnó di fiiniglia,'chi* ì monar. 
chi sabaudi, cominciando da Filiberto, si ira
smìsoro f rodi loro sino al dì d^ggì, e li ap
plaudiamo dal fondo dell; viscere. 

Il mimstero 'dell' Intéro si ò incaricato dì 
K i ■ ' r 

spedire à Roma la piccola biblioteca r.omposta 
cii ordiùalo colta massima soltecìtudìue dal'euv. 
Cair* , il quìle anche per là parto niiilerinle 
vòlto renderla dognulis.si'mn. 1 noUri fratelli 
Romani coihunic'avano da'molti anii'ì agli arti. 
sii piemontesi la sacra 'scintilla "di' HalYadb e 
Michelangelo;' ora,, siam fortunali dì ricambia
re Ìl bendizio con olVorir loro l i s lud ì t , i la
tori «lei generoso genio {Subiilpino; p usali ) e le 
arti e le armi1 iutrGcoiarè nuovi allori alla frou' 

■ ■ ' . ? , ; ■' 

^iv'ipa.Rouianfl,, elio di consenso (te) tìuvoruti ne 

, Qiji «>^!ViiuoogMt;,gj.oi:no(peisoiiaggÌ.,iaffguSr
deyuh, e studenti da.Milano e da',Pavia. Si dice 

.*>be queste due città e j\|:;inLova..c Brescia e Vero
«ae^adova siano stiìle posto in istato d1 assedio, 
slailte ileontegu'o forte o [r'eininido (lui.Cittadini. 
Oggi corni pur voce, 'die a Pavia suoiiaŝ Mo ieri 
lutljj le tiampaue a stormo ; 'è ohe (a Cillà u lo 

' CÌanipagne insorgessero' liuto contro' i'Tedesohi. 
K nolizifi certa die Xlèssàiidiìa è fornita e muni
ta di tutto punto: (ìlìa è 'presidiata 'dò oltoi'nila 
uomini, aggiieritissim'i genior, cho élitla le bra
vato dì Radeschì, e di lutla I* Austria." 

(' Còrrinpó ndenza ) .: 

; F ^ 

te dell'Italia rigenerala! h J 

STATI 
, I ^ U ^ C I A  T Maniglia.: ■ v , 

■ 'l ' 

■ L'ex Ministro del Carrdlo proveniente da Gaàn 
giunse in (mei l'orto Coprii il Neltimo alfa ' sarà dil 
giorno IO Febbraio. , ' . t ■■■': * 

Del mattino Uè! giorno anniento imamolliludine 
immensa si riunì sul porlo, e fra i liscili e'glr urli e 
Il suono delle campanadei bftsliimmtt sì' forntó m 
tale 8fiiarivni;ÌL che niuno.si.ramnisnta^.cgiiale.Le 
autoritj; posero il baslìiujuto .al.Litzarelio per isolar\ 

CI eno vn 
 Ieri, Ili febhra'lOj fra lafolla del Popplo, poi

giovanaslri gridarono (f morie alla Costiluzìoneii. 
Se ì Gendarmi non fossero corsi solleciti ad 
restar 
stizia 
so d. 
sempre iunliluieiite: podii^sìmi e vili non oserei di 
la no alcuna ìulluena in uu Popolo compallo ed u non 
mto da unvolere. • (Alba.)1 j caranviva ireiu^ialt italiani spinta 

false di alcuni Consoli venduti alla Polizianapolita
iiBj.'quet giornale Mou redamavikttUor'a contro il di
sprezzo ni drillo î eUe, .'gelili:,, contro, f abuso della 
forza eh a deturpava lâ  felina della,imxiui'i fraucoiO. 

I.XaHILTÈHRA 
Il Parliimento inglese si riunì il dì ." iFob. doi>i) 

Iritto didlé geiilì. Quando là Polizia di .flursi^ia! 

imi aule) l'izza la da leg^o alcuna perseguìtnVa e^n'1 

lareeiovn i rdu^iati Utàlianì spinta dalle relazioni 

tS Febbraro 
ri . 

Venerdì ora scorso il nostro prode Generale de 
Sounaz partiva di qua (V improvviso accompa
gnato lino alle porle delia Lanterna dai plausi, 
dalle benedizioni, dai, voti dei GitLadlrii? J^li va 
ad assumere il Governo di Novara.! nostri Sinda ; , 
ci che l'urono ìu Torino onorevolmcnle accolli dal "no proroga di olire.'uri illese . ; . 
Re e dal fior, diquei' generosi dltadini, portarono 'I . . ^ f ì mvas; dì ■ujuuChevtìe p^nw « è, la 
i J i . '.•'■ i r L • . » t domanda falla ne Ila Camera dei Comuni da 1 Ddttnr 
la desHhiratanoli/.ia che fra poeh;s.iimo tempo sa ': i».».,.!,,,..i,,, „:„„„ ,11.,lc,1„i,ll: ; A,„.\\Lllii • i . ■ 

. . . . ,.  i n v  ÌV ■ i . . : tiowring che siano iii'eseulati i uocumtMuL relativi 
ra insutuila Ira m». la Guardi,. Civica. Intanlo alla leifn coihmerciale'ìttriìaiMi. ' '^ > ' ' '■ ' 
qui .elei a dei citladmi st va aduuslruiiun/u'i j ■ T , ,,. i 

S T A T I S A R D 1'  ■ 
il 

Tor ino . 
^ F

. ; 
r 

L 

La Pàtria nel dàVe alcuni ragguagli delle 
cimutàbzo che hanno preceduto la Coslituzìu

ne racconta quanto segue:   . 
Il Re in tutte le diicussioui , durate 

dalle 0 del matliuo alle 5 della se/a, meravigliò, ' 

— Molle slaflY'Ue , le .uno dietro; lealtre ( 
erano spedite daìl1 Aiubascjata austrìaca nei 
giorni, p. ed S a recarea jlljilano^e a YICUIUI 
le nnluie ssnnpre più gr^vi delle cose nostre, 
1/ nlliint ebbi: ordini? di l'ire anebe crtjpare 
^unuli, cavalli (nouiqva .ri purché arrìvrtsso Colla 
iiiaspiina pto^tez/.a. pra.s.i dice che lo^stesso 
Arp|)ast;iatoreh abbia in fretta e in furia ienulo 
dietro, a*:;s.̂ oi messa^gieri

— Ieri i sominarìsU passeggiavano per la 
città culla coccarda Iriqolore appiccata al petto, 

' (Dall' Opinione) 
Si legge ì\ii\V:Opiui^ne: 
Il goveroo. ponlilìcìo richicjdea.potì'anziiìl no

stro inìni^loro di guerra d̂  inviargli le più re

cOnli nioqilicaziom .elio si loysero latte nelt.ain
' iiiinislrazioiioi dei coipi .miUlari per foggiar so
pra questo il nuovo ordinauienlo del suo eser
cito.. Il cav. Cairo yìeo;iuteod,epl,o generale di 
guerra, aileinpiva'air.imp^rlpu.fO missione di cui 
VOMÌ va incaricalo,: coii; raccogliijro,, apposi taineu
le ;.iu. bou "111)030 coippendKj ,i diversi rami, di 
amniinislrazione mìliljire, .ed;appoire.in margi
ne aj regolainet'iì.i,stampa.'i ièyari'azioiii'occorM 
se, e tuiii^quei seb'i;ir.mSo!i1,e;*:otisigli;die. la 
sua, lunga eiiperieaza psn m co.iuinè dìso.irniaii'n
lo j n quotili maferia, gli' f.oloan su^grire..' 
. I iiostii sovrani, dal 181.5. a ■ "(jiieila.1 parte ,. 
qu^si prevedeiserò le future sorti d* Italia,1 po
sero continuo studio a miglìoi'iire queiresercito 
chd doveva tutelarla ; o: non dsparmìiirouct. nò, 
fatica, uè spjsa, in ma.cliiue, iî  invenziom, in 

continuo ai nUneggio delle armi. Una soscrì/àone 
è aperta all' Uffì/io ddla Lega Italiann , e in al
tri luoghi per tulli coloro , che, pagando un,tan
to la settimana , amano dì farsi amniaeslrare nel 
iticstieVedVgnerra. Numerósissima è già la lista 

' degliz ìnsCrittiìVfra questi i Doria,', ì Sorra, i 
Durazo ee. . , . 
'' Non ' andrà {guarì , che , tolta la Censura , a 

norma ddlo'^Uiluto"avremo nói purè .'di''diritto 
piena libertà di Suimpa, còiuó a dir vero V avem
mo finora di fallo. A giudicare i delitti di stampa 

'vorrà probabllmeule instituitò il giudizio per 
' Giurali » dapoieebù si ù V opinione,'che dee giu
dicare r.opinione. À cose nuove siccome si"vó, 

'gliomi'uomini nuovi,'còsi sperìambd' aver pivsio 
se miu un U'tale eàmbiamenlo', un rimpasto del 
Mitiitlero; divenuto la'hio più necés.iario, in qiian
loehù mia gra» parie'dei nostri Minislìì iion si; 
mostrava gì''''" ' i l lto iudiiiiìlha dare la Coslìlu. 
zìùne, o ad ; i rl» con qucil'ampiezza die pini:

'qne al Ke. Sidiee, die il Marchése Rrignole 
Sale, ora nihbusnaloré a Parigi, sarà liomiuato, 
Presidente della Camera dei Pari , e Cancelliere 
d d Regno. ■ , ' ' 

Jeti giunse qui da Nizza la notizia ( che perA 
oggi non si verilìca ) della caduta dì Guìzot, e 
detr incarico avuto d i Thierà di comporre un 
nuovo Ministero. Ciò sarebbe nii nuovo colpo per 
1' Austria , un nunvó nUrde appogg o per noi 
Italiani, dico morale, perchè P Italia non ha 
mestieri di armi atranieVe, anzi sdegnosamenie lo 
deve rifiutare, mostrando )erò ad tiu tèmpo gfrati
lUdineed amicizia a ehi e otVre njuto'ed amici
z\ar V Italia, abbia fedo in Dio , in Pio IX, che in 
nome di Dio la benedisse , nella spa'da di.Carlo 
Alber.lo , in su siw$n.ll

1jtalia farà da so. 
I nostri, uamici interni; ed esterni hanno .ormai 

, perduta la lite, bench^deltullo.non abbiano do
poslo le loro irislesperanze. , 
. V Austria e dii T ama gueiTeggianò ora co 
oro , Comprando mariuoli » ordendo trame . iion 
polendi), Iguerreggìare eon.altvo. Ieri sera, l'urono 
arrestati, qui'altvi.due uomioldd Vdgo , i quali 
gridavano ..firn i Tedeschi:, morte ai GemWti' 
, ,l)i poco falli, che uno .di questi., afféri^to fu
viosamentu da alcuna dd popolo, nou fosse pro
prio fatto lì a pezzi ,,scinoii fossero, stali. alcnuì 
ciuadini, che lo salvarono ^consegnandolo olla 
Polizia, Però ei sì Irqvò tutto ammacca lo nel cor
po , o seiuu. più denti .'in bocca: questa lezione 
gioverà: 

Ora si dice che verrà qui istituita una, Corlu 

Nella seduta'."della" Camera dot 
Lord il giorno. ^. ..il. Marchése«li 
Laiisdowne ha deposto sui'!b'ancoa.una 
mozione tendente ad automxave. do 
reiifziqiH. dtploniatichecon la CorLe 
di Roma. Questa mozione é stata 
letta per la priiiia'\oha. ! 

I m p e r o i rAint r l i* . Boemia. 
- a ■ ■
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E une da la prillili volta,' che la Dieta Unfthero
■ < ■"■■ ' ' , • " ' i

: ''
,
'■ ' ■ t-' ' •"'

 ; i ■
c?

-.■' 
se hi p o;o m narhcfdare coustderazione.lo malo 
olerò della' Monarcbi.i, "e In noiizionedclIcMiUre 
.■onlrade dell Impero. Questo,mostr,; che.essa ha 
compresii là ; sua'mi.ssiòmì : unii;c cioè Ira fóro 

1 
e 

tu 
v 

me le varie, provnieie ud,(a ,nostra ^Una^cne 
iene isiibda apposi'lamenle.. Cesseranno così alisoiaia apiiosiunm 

.. C ; '■■ii'. ' ■ •l'■:•'■ 

■esu, perdio sanno che è di là,, chc,,4!B!y,e !spiintai;e 
un' raggio di Wvazza '•tuùa la,quntfoi\e satura 
nel ìnsaro il principiò 'sul' quale' (je ve .aggirarsi 
tutto l'impero» Ovunque, siamo stancai "di questo 
sistema slrazuuiano o retrogrado, e,di quesiu oh
brobnosa oppressione dello spinto. E uimufiale 
pensièro di prendere uiìa parlò attiva uettU iulc
ressi dello Stato e della nazioae. 

AGaz. di Vaas.}:. 
f 
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V'ausiriti\ Fioittn i Tedeschi; a addosso ai quali,, 
beiichè dd volgo e poveri, i'urou Irovali'denari a 
jósa e cambiali oc'Inlanto jari. mi|Uiiia: il.nosiro 
Governalòrtìper togliere aì tristi l'occasione e il 
destro dì gridare voci sedizioso e infami ; e di 
ecdtaio^per cotal .guisa il furore del popolo , e 
quinilì trambusti, 0 Obi su quali disòrdini, pub
blicò un bello e savio Proclama, con cui invita ì 
Cittadini a cessare ogni processione , assembra
mento e canto, ora ebe ogni bene abbiamo conse
guito. L' Intendente generale di, Polizia sì è pro
teslatò di volere 'agogni costo trovare il capa di 
questa iniqua matassi pianeggiata dai nemici del 
Ite, del popolo, dell' Italia. "■ ■ 

Sabbaio prossimo il Maestro di .musica sig. 
NóveUìi partirà colVapoie perltoma , pòHaiido 
ottomila lire circa, frutto dell' Itine a Pio iXjia 
luì egregiamente musiuMo , dostinalo a codesta 

. Il Uotlpre Pietro Ster^ni ■(liceva.giuslam^n
le « to prima base,; «ìelje.rriformo .«mere; il ri
spetto alla libertà^ individuale, tbdla;,quale .di
pende l'esercizio, (jei ,tlirjtti .sociali »^{\\^ Una 
veri^ ^psì imporlante panni du; doiuaudì una 
considqr^zione, ed <>, coim o perchè molte vòl
te in noine della; leggi sì,''|'{iccìa: ingiuria, alili 
lihoriUÌ jndivi^ualo. Ciò .credo, .che...póiisn ..estero 
.fouosoinlo osair.juando;.le. logiri esìslenli,. e. di
scorrendo, il, cQini(o sono eseguite. jlmpfciMcahè n̂ou 
bi|sta alla prosiMUilà dì uno Stalo IjiVef buono 
le^git se iìlaiidVatn^.Uq nuu siano iiiltìrpretate, 
roligiosaincnle o&urvale j :.CÌ, ^enz'iirtitrio, e^o
guilO. . ,; .;;,. ■,., . ,/;, ..■' 
^'ll'UtìgoJameulo prganicoo di Prqcoduì'a , Cri

minale dei 5 Novjml^o;.'1S3I ', (Usponendo al 
gitolo IV, eouie, e .qi^ndo debbano fur.,i,|e per
quisizioni rciilì ordina, dio non poss.anó,farsi 
ciie; (tcon orijine nui^iyato /lei Ihoceiiscinte; o: dol 

r 

1 
« nel cai» di (tagraule didi.Uo,.Ìn cui. qL|a(ui,ujue 
ageqle ddbv t'mvajiubblicajù aiilorizjcaiu, ir per
uuirere il doinbììliti ,del eolpevd: Ari. 20T. iì 
Intorno al modo poi col quale devono furiti tJr 
Ij pe.rquisizio.ii ,. pitscrive (hj "«; ^H..^iuUlri 
dol.Trihuiiale e,dalla publ>ÌÌi.*a. foraa.^ddihòuo 
u>arsì lutti ì riguardi che soiio^eonipatibiUèòi
reset;eizn^,,del proprio doyei'e^ c ^ .pî r .es^i^iun 
si comin.olt'ano alti d\ 'violenza.,, scnouuol wi*. 
sa jdi .positiva necessità , e, die corno |.le|>bunu 
altenlinnente l'apcji^lìei'e gli ogge^tiich^gfìiva, 
no. I' inquisito v.()Qsl (Udi}io;u> eo,nsei7;M".q,jqi.V*lli.' 
che poisoho servirgli a discolpa. .;\rl...2Ì/>. »':, 

Queste savie.dispoHÌzioui delta legge Ja.nuv 
per se stejse coiioscei'^ quanto si vogUu rjsjjift

, / » \i) t'uiilemiioraiiKo N U i'4" 
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tata la libertà individuale, alla quale si fe'die
ruhbe sicuramonle gravissima ingiuria v ove si 
jmtesse, secondo rtirh|trio di chiunque ne aves
sc mozzo, e per vanit sospetti , .violare l'asilo 
domestico del cittadino. Ciò non pertanto furo
no frequcnlissimi, e non sono rari icasi, in cui 
non solo senfca ordihe dei Capi dei Tribunali, 
.senza una vera urgenza per volere dei proces
.santi, e dei, governatori (che mai. furono chia
luali a rispondere de' loro arbitrii)', e senza il 
t:nso di flagrante delitto, por fatto dei soli a
^eutì della,.fòrza pubblica, guidati a ciò fare il 
pìir delle volle da vane vocìleraziònì ^ ch'essi 
.sogUono spesso scambiare con la pubblica fama, 
ti'invàde rnhìtazionc dui pncHici cittadini, che 
così sono lasciali all'arbitrio di gente idiota, e 

. tpiindi facile a cadere in enore, violenta per 
| antica abitudine, o per cattiva disciplina. 

Il medesimo Hegolamenlo al libro 5. titolo I 
dispone, che * non può eseguirsi un'arcsto sen

'.'/.» ordine, o Tnan'ilaio in incrino del Capo del 
Tribunale, del «processante , o del Governatore 
Art 327. » Colesti ordini, b mandati « devo
no essere preceduti da accusa, querela, denun
zi i, 0 comparsa, e da vcrilicazione sommaria, 

niìcorchò stragìndizialmenlc fatta, dì uno o 
più indizii che somministrino fondato argomen
to della reità della persona da arrestarsi Art. 
335 » Questa regola generale ha la sua ecce
zione nel casso che alcuno sìa sorpreso in fla
jrranle Art. 327. nel qual caso il delinquente 
può essere da chiunque arrestato. Ari. 236. 

Qui ancora la lèggo dimostra quanto riguar
do ineriti la libertà individuale ; e perdio non 
piiteyà non considenire quanto pericoloso fosse 
il lasciare al giudizio di. chiunque lo stabilire 
i casi di llagranle ddil lo, nel medesimo Art. 
23(5. spiega quando, e perchè può unJuoino es
.seie considerato in islato di flagrante delìlto. 

Óicc pertanto che ^ chi viene inseguilo dal
VoiTeiO, o dalle grida del popolo che lo indica 
Colpevole; chi in'tempo eluogo prossimo a quel
lo del delitto ò trovato aver presso dì sceflet
1i, armi» islruraentij carie, ed ollri oggetti, o 
segnali valevoli a ^arlo ragìouévolniciiie presu
nicrne autore, ò consideralo in islalo di flagran
te delitto ». 

Ciononostante non • di rado l'arreslo di un 
citladiuo dipendo dall'arbitrio di un Carabinie
re, di un Ispetlorello di Polbia , di un prez
zolato delatore, al giudizio dei quali 6 lascialo 
di conoscere sé si avveri il caso di flagrante 
ddillo, se le cose ritrovate sul luogo del mi
sfatto siano valevoli a farne ragionevolmente 
presumere autore chi molte volte è gridalo mal
.lìjtlore dalla malignila dì un nemico, dal cica
leggio della'plebe, dalla colpevole prevenziono 
di qualche potenleì o dalla irragionevole aiili
paiia degli stessi agenti ddla l'orza. E, quello 
ch'è ancor peggio , molte volte si privano di 
liberta i cittadini solo perchè per relazioni di 

! amicizia, di' allinenza, d* interesse, o per altra 
remotissima causa è jjolulo tadcre nella mente 
jgnòranto di un esOrutoro della Forza di giu
dicarli colpevoli. Quindi £ cho V innocente irò

' vasi talora gìltalo negli onori del carcere^ con
fuso coi rifiutò ddla Socielà, «ègnalo col mar
chio dell' infamia ipnanzi al credulo, volgo* so
Jamento perdio così è piaciato alla ignoranza, 

"od 'alla inalvagilà di chi ave» delnló di difen
derne T diritli, tra i ^ttali tì principalissimo 
« quello della ìiberlàiudiviituale. H IO non di
rò conio colesti arbitrarii procedi metili, cotcsla 
(jisii'uzioiiQ di'buone leggi abbia in molta par
to; avuto origine da cerle disposùrioni declara

'tòrio, non a lutti noie, e da Sentenze di Tri
bunali, che se furono dirclte ad ampliare i di
ritti del Fisco , tradirono le saggie intenzioni 
dd legislatore , il quale come volle libera IV 
yiòue della leggo cóntro ì colpevoli, cosi non 
potè penncllorc che i suoi ordinamenti potfcs
iiéro degenerare in nna vossazione per g!1 inno
tetiti; ImporocchOi avendo grandissima fiducia 
in que' «omini che hanno il grave incarioo del
la. iormaziono de' nUovi Codici, tengo por fer
mo! ch'essi saranno persuasi della necessità che 

'Io léggi siano poche, e diiarùsime, onde su 
tòlto il bisogno troppo frequente di dichiarar
l'o; ed' impedito alVarbitrio di svisarle. 
' Il suddetto Rogolamcnlo al tìtolo nono di
spone che « airiiffclto di prevenire i delitti, e 
quaiile volte vi sia fondala probabilità di prosr 
Mini e gravi disordini, ó sempre in facoltà dei 
Iribunali. ordinarli di Koma, e dello stalo di 
'.far ingiungere col mezzo de' CanccHicri quei 
precetli, che nella loro prudenza stimano oppor
tuhi 'còlle rispettive comminatorio in caso di 
Irasijrcssiotìe. Ari. G77. .» 

" ■ h questa una nuova prova del rispello che 
rvuule la leggo si abbia alla libertà individualo. 
imperocchò noh permelio che lo sia l'alto dif
falco, se non ebd per prevenire probabili e gra
TÌ delitti; Quindi ù corlìssimo che, ove l'ingiun
zione dei precelli non oltbìa origine dalla cau
sar dulia quale vuole la legge che dipenda, e non 
possa"produrre l'eiTelto al quale vuole che sia di
retta , costituisco un'ingiuria alla libertà indivi
duale; 

■La qual cosa avviene non diiado. Imperocché 
sposso non la fondata probabililà di gravi disor, 
dini, dio, secondo la leggo dev'essere la causa 
dd precelti, imi un vano sospetto è bastevole a 
sotiopórre al peso intollerabile del precetto chi
unque abbia avuta la disgrazia, di essere stato 
accusato di un delitto, sebbene l'accusa' non 
fosse provata, o l'accusato, potesse opporrò una 

■ jirociidehto incolpabile condotta. 
Che se voglia riguardarsi alfine ai quale vo

gliousi diretti i prccélli, tjtèò che gli obblighi ai 

quali il precettalo è costrclio sono tati , dio 
meglio che'prcveni.e i delilti, possono fomentar
li, dacdié, riducéudo l'uomo aliVs'remo della di. 
sperazione, l'acilmeiite*il sospingono ài, più gra
vi iiìisfalli. E per vero puViieio, e qualuuquo 
viva dell'opera delle .braccia, marcalo che sia 
(iella nota d'hdumin dm gì' iinpi'inie il pi'ecdto, 
dìflicilmenle troverà chi lo ammetta in una bot
tega, chi lo chiami iu caaa.i chi gli permetta d'in
Uodursi iu una fabbrica oqde procacciarsi i|p 
pane. E (rovi ancora chi sia capace, di vincere 
quella ripugnanza che deriva dalla diflidenza che 
ispira il solo dubbio dì avere meritalo il pre
celio, come potrà conservarsi il pane, quando, 
lo ingiunzioni contenute ud precelto gli vieta
no di essere presso il suo capo nelle ore in che 
ha principio , o tino il lavoro ? Quindi s'egli tra
sgredisce il precetto vainconlroad una pena gra
ve, inevitabile, se robbedisce dovrà: morirsi di 
fame egli e la sua famìglia. Ed ognun vede che, ' 
posto a conlVoulo l'amor della vita, col pericolo 
di una pena , chiunque si deciderebbe per la 
conservazione ddla prima. 

E veramente così avviene, essctidodiò spessis
simo. sono le trasgressioni ai precelti, e lutto o 
moltissime hanno origino dalla incompaiìbilllà 
ddlt» condizioni del precetto coll'esereizio dei di
ritli civili indispensabili alla conservazione della 
vita. Arrogo che posto, come si disse, il precet
talo nella durissima condizione di non trovare chi 
gli dia lavoro per la infamia, ddla quale pel 
precetto 6 iiolalo , è costretto dalla necessita a 
procurarsi comunque i mezzi; necessari alla esi
stenza; il perchè il più delle volto lì procaccia 
a prezzo di uu delitto. Cosi i precetti meglio die 
essere un mezzo preventivo di delilti, divengo • 
no orìgine di delilti, e riduconsi quindi ad in
giustiiìsima offesa della libertà individuale. 

Ma s'è una ihgiusta otlesa alla libertà indi
viduale 1'ingiunzioiKi di un precetto a coloro, i 
quali udii furono trovati meritevoli di condanna, 
la é maggi or ni e ntc por quelli, die, scontata la 
pena, sono riammeisi nel seno della società. 
Imperocché non si sa comprendere conio possa 
giustamente solLoporsi un deliqueute ad mia se
conda pena , e gravissima , quando egli abbia 
già espiala quella dio pel delilto commesso avea 
meritata. Già si è veduto che là ragione per la 
quale potrebbero i precetli essere approvali, o al
meno scusali, voglio dire la prevenzione dei de
lilti , non è ve'ra, dacché è dimostrato die invece 
possono Oisere causa di nuovi delilti, è lauto 
più gravi quanto che d'ordinario sono l'eiTelto 
della disperazione e alla quale sono in preda i 
precettali. 

Io credo che i Governi abbiano debito dì ave
re i mezzi necessari a sorvegliare le azioni dei 
tristi senza prccacemrseli col violare ì (Urini 
della libertà iodivuluuJc » e elio se poi ossesse re 
lodevole il mozzo dei precetli, Io sarebltej a mio 
avviso, allora solamente che fosse direlto a re

I I 

primcrc la caparbietà di qualche cilladiuo incor
reggibile. E in questo caso credo, che sarebbe se
condo giustizia di provvedere il precettalo di la
voro che gli procacciasse quel pane , di cui il 
prccelto lo priva. .,.,' 

P r le cose discorso è manifesto essere gran
dissimo i| rispello che la legge ,vuo!o elio si 
abbia alla libertà individuale, e però , se ad onta 
dalla legge questa libertà è soventemente (ille
s a , il difetto non è della legge, pi. chi sarà 
dunque? Non può essere che dì coloro ,i quali 

.hanno obbligo di eseguirla. 
Alcuni domandano quale rimedio possa esser

vi a tanto male. Itispoudo, e panni senza leina. 
di errare^, dio l'unico e sicuro rimedio sareb
be ana riforma individuale , per li quale con 
una più saggia e conveuieule distribuzione d'im
pièghi lo Stalo acquisterebbe abili ed onesti Ma
gislfrali, che farebbero cessare gli abusi discor
sij o molti altri non meno gravi e iMasimcvoIi. 
Imperocché io tengo per fermo cho^senza una 
1*1 e riforma non è a sperarsi che qualunque 
leggo, sebbene provvidenlissima, sia per tornare 
& fero » durevole benelicìo dei sudditi. 

Un grande Oratore Francese domandava « On
de avVMue che la Magistratura è ridolla presso 
«he una onvrevole oziosità , ovvero un'arte per 
la quale le lèggi sqrTono a spagliar» que'popoli 
stessi a favor» dei quali fnrono «r«at»?ji E ri
spondeva * Tutto è corrolto, percha quasi nessu
no è col lutato nel posto nel qualfrdovrehb'csserc. 
Quindi A che il Magislralo òivonulo T arbitro 
delle umane passioni senza ìl favore della scien
za, della inlogrilà, ddla fermezza , dello zelo 
pel pubblicò bene , virtù tanto necessaria all' 
adempinieiilò dello sue funzioni, non è the un' 
fantasma'rivestito di una Ioga dignitosa, il qua
le è aggirato da Lutti i venti taulo die per lui 
ogni passo è una caduta (1) ». Solo una riforma 
individuale, lo ripelo, potrebbe a ciascuno as
segnare it proprio posto, e cosi fare scompari
re molti di code.lì fantasmi, che non saprei dire 
se siano più ridìcoli che dannosi. 

G. PASSERI MODI. 
()j Maisìllon Cnrerae IT, ; 
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' CUovenitazo 
. S . K M . , 

I Cittadini di Gìovcnazzo in terra di Ilari sono 
fra i' primi a goaih'c il valore dd gran btiiyjfido, 

1 ^ 

dalla M. V. conceduto ai suoi suddilì nella pro
ifief.'.<ta Cosliluziono colla risoluzione sovrana dd 
^9 Gennaio, la qdale, insieme al progresso ddlo 
iiiiluzionì degli altri Stali Italìahi, servirà ad e
tcrnàre la gloria di qucslosuolo e formare la mu
raglia dei nostri posteri. 

La Maestà Vostra, avea già meritato l'affetto 
della nazione Napoletana H P'ù profondo e il più 
sìncero , fin dal 'momento che la Provvidènza lo 
chiamò a reggere il Trono dethfDue Sidlio, col'ii 
famosa amnistia del 1B Decembro 1830 dove'mo
strò quanto nobili fossero o generosi i seiitimunli 
die nutriva in cuore pel suo popolo. Vedendo ora 
che mancavano ddly isiiluzioni più conformi agli 
ulteriori progressi, e necessarie pur lo splendore 
e sostegno del Trono e per accrescere la fdidlà 
ddla nav.iuno, V. M. con quella saggezza o peue
Irazione che è a Lei tutta propria e secondando 
le edeslì mspira'zioni e gì' impulsi del proprio 
cuore, ha raggiunto il suo scopo dandoci una Cu
tituzionc le cui basi nicntic ci porgono la gua
raijtigia per 1' avvenire sono le migliori e le più 
adatte ai nostri bisogni, nonché mollo convuiie
voli all' attualo grado d'indvilimcnto. 

E comò nou scnliro adunque e contenere •ol
iamo nel nostro cuore senza tributare alla AL V. 
qucll' immensa riconoscendo dovuhi all' allo ma
gnanimo del nostro amalissimo Padre e Sovrano ? 
La M. V. col dare una pruovn sì luminosa di fi
ducia nei suoi popoli ha re*o indelebile rtcl cuore 
di ogni «mldìto fedeUà e devozione si grande da 
oltrepassare ogni misura e cho stringendo sempre 
più il legame che nniseo i sudditi al Principe , 
renderà egualmenle più forle e felice la nostra 
narjone. 

Noi vi salutiamo , o Sire, come il più grande 
fra coloro che hanno fin qui ocupalo il vostro 
seggio reale, tale vi chiamerà la storia, e prostra
ti umilmente innanzi all' Alliulmo Io preghiamo 
perchè sia largo di sue beiiedizipni,'yerso la M. V. 
0 voglia coronare i nostri voti col darle lunga se
rie di anni ì più prosperi e i più avventurosi dd 
regnar vostro sopra di HO», 

Giovenazzo 5 Febbraio ,1848. 
Francesco Siciliano Sindaco 

Seguono Io firmo di tulli i Decurioni dei per
sonaggi più ragguardevoli del Clero e altra 100 
di persone fra tutte le Classi della Città. 

LORETO 5 Febbraro 1848. 
Al civile risorgimento del Regno ddh Due 

Sicilie, cho col dì memorando XÀIX del mileot
toccnto quarantotto hanno scritto in cuore il no
me Augusto di Ferdinando, ilaliano Principe 
benefnltore impipilo alla gran'Parola del Massi
mo PIO, la felice ÌCilià di Lordo prima fra molr 
te non poteva non agitarsi d'inelTabile gioia , co
me Città la più dimestica per memorie di Kel.i
gione alle molliludìni qua confluenti de'nostri 
Vicini. 

Giungeva a larda «era il corriere nunzio fati" 
stissimo dello liberali concessioni di perdiiiìindo, 
e in ultimo cangiata la uolte in bel giorno, uu 
brulicare di gente allegra , una gara di rumimi
rie, una continuala .innonia d1 inni nazionali fe
steggiavano la rigenerazione e 1' unione degli 
Otto milioni de' nostri fratelli. 

Il di appresso si cominciò dal Tempie, da quel 
Tempio die solcalo ne' pavimenti marmorei dalle 
ginocchia delle devote compagnie da contermini 
Pellegrini, e fallo spesso venmglio dalle,toro lin
gue insanguinale fa testimonianza ad un mondo 
intero ddla religiosa lede de1 buoni Napolitani, 
Ln nostra Milizia Cittadina colla Banda accorre
va numerosa su le lite per prostrarsi a piò delle 
Sogjie adorate di questo Tabernacolo di Nazareth 
o lulla la giovoiitù e il popolo commosso parca 
volesse iieonhre a Maria noslra Avvocata Lore
tana fra le preghiere eucaristiche le molle lacri
me o i caldi baci che i notlri Vicini vengono a 
spargere e stampare più volte all' anno su le pa
reli'prodigiose. 

Al terzo giorno un tribolo di mestizia e di o
locauslo espiatorio all£ anime dei gagliardi che 
in Palermo e in aula Sicilia farono prodighi ddr 
la vita per la Patria comune. E di nuovo al San
tuario ad assistere a solenne Ulti e io mortuario 
coli* intervènto di tulle le Autorità , coli' assi
«teuza del Capitolo e Clero e dell' intera Magi
stralura. Alle funebri ceremonie di espiazione 
che operava il Pastore inilralO,T nrdentu gioven
tù faceta a gara di coronare iu qualche modo 
con una fronda di cipresso il tumulo crisliano da' 
gvncrosi fratelli estinti. 

Un popolo che inizia lo comuni gioie e il com
pianto dai soccorsi ddla Religione Santissima 
deve confortarsi a fiducia di sorti migliori; e dav
vero quando sarà bene organata la Lega Dogana
le coli' italiana uguaglianza di monete pési o mi
suro riuscirà intima e utilissima la nostra ben
auspicala unione nazionale coi nostri Vicini dèl
ie Due Sicilie. , 

NECROLOGIA 
1 

In questi meravigliosi tempi di rigenerazione 
italica , e quando su i diritli della forza comin
cia a prevalere la pacifica ragione de' Popoli., 
non deve sembrare né strano , uè infrulluoso il 
tributare un' elogio albi memoria di qualche il
lustre popolano , e così lodare le virtù dd cuore, 
la sapienza, e la reltiludiue della mente più che 
il va ore del censo , è la nobillà di antica prosa
pia. Da ora innanzi i grandi nomi , e le grandi 
forlunc sé saranno utili al comune dovrano aversi 
in pregio come rovinosi avanzi dì archeologia. 

Luigi Gorifani di AScoli Medico ebbe a cuore 
la scienza , che professava , assai più del pro
prio inlercsse. Gonoscendono le ineortozzo fin 
dal tirocinio ddla medesima, volle , e credè po
terne rinvenire il positivo nel praticarla. Tale 
inganno gli apportò dispiaceri gravissimi, e dalla 
firospiw lo travolse ndl'avveraa fortuna, lu ques
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essi fecero a gara per fargli i funerali ; mn 1* ftf
fettuosa consoi'Ui volle e.fsere preferita , e còlla 
vendita ddlo scarse giojc supplì alle spese. Visse, 
anni 00 circa contento sempre del suo qualsiasi 
stato, e ben conseìo che le suo disgrazie deriva
vano da troppa buona fede. Morì qual vero cat
tolico dopo (unga , o penosa nialatlia li '''•dì 
questo mese. 

Nel massimo infortunio essendo crcdiloro lm' 
da veni! anni indìelro di tale , che nella pHispe
ra fortuna era suo amico, ed ora passeggia le 
sale 'de' grandi , richiese a questo il suo avere , 
die gli venne barbaramente negato; egli pa/Jpn
tissìmo com'era., nou volle si moleSlasso lincile 
VIS'ÌO , e cosi fu fattoi ' ■  " 

Mollo più si potrebbe ricordare delle virtù cit
tadino di questo martire della scienza , e diro 
inohre come alle inedidio do Urine accoppiasse il 
inagisloro delle malemalidie ; ma pernii articolo 
di giornale baalnr devono questi brèvi cenni , 
co' quali si ha solo per fino di migliorare , ed 
istruire il Popolo lidia inoralo colla forza di bel
liesempj. , F. M. 

h ' 
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Il secondo ballaglioné civico di Róma eòota 
nelle sue file per enpornlé un Principe Romano; 
egli è dì dovcro che della munificenza e digni
tà sua nel favorire i fràldli d'arme sia da'noi 
fallo cenno, ad esempio e speranza di molti 
imitalori — Annunziammo poc' anzi che D. Ales
sandro Toilonìa con Sovrana omiuen/.a aveva 
fallo dono d'un Cannone per corredare le nostre 
fanterie civicht: , ora, con novello , e generoso 
allo'oltre ai consolidarb le spese che ìl dcfunlo 
ed amato suo fraldlo Colondlodcl corpo inlendea 
muoia di fare pel vestiario ed aimamenlo dei 
suoi cìvici, ha assegnata spontaneamente una 
somma die sappiamo da sicura fonte sorpassa
re ben due migliaja di Scudi : per altestare la 
sua riconoscenza alb; dimoslrazioui d' atfelto 
de' suoi compagni d' orme, o secondare odio 
stesso tempo le gf«eroso inienzioni dell' estinto 
fratello — 

lì donare è pur grande vìriù ma il donare 
con dignità e spontaneo volere, è lalo sovra
umano allo, che ben comprese il generoso 
Principe Ko in & no , a cui scarso sarebbe il più 
pomposo elogio t li 2. battaglione così dtbe in 
dono dai due fratelli senza ciò che nou è a nostra 
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conoscenza più di scudi 5,000.,— 
L'intero baiìaglioue contraccambia tanto ge

nerose e cilladine virtù , con uno svisceraloaf
felto , ed è pur dolce u m 1' esser amalo fra 
gli uomini — 

I SICt.VOHI 

TIUMEUX ET mmm 
DI LVONE 

Rinomati per tulle le Capitali del mondo per 
'Sa loro l'jbbrieaziouo'di Lustro iu pasta per Scar
pe ed Arnesi, in parte composto con l'Olio di pie
de di Itovi, e senza Aeidi, ed avendo ottenuto di
verse Medaglie e Rrevelti, Puli'imu dei quali con
cesso per Orbine libale in data 1.5 Maggio 1842. 
Volendo farlo conoscere nuche in questa Capitale, 
però no hanno l'urinato' ì seguenii Depositi, ove 
si Iroyerà veudibile al prezzo di Bìij. B. la Seatto

la di 3 Onde. ,. 
jPcr la vendita aW mgrosso e dettaglio 

DOMENICO VENEIUÌNOI VIA DEL CORSO N. 411 
Per il solo dettaglio 

Ncdla Cartoleria e Tabaccheria G. F. Ferrini 
Piazza Colonna 2 1 1 ' 

» Cartoleria Vincenzo Massìmini Piazza Pa
squino 81 

» Tabaccheria Paolo Rossi Piazza di Spa
gna 87 . t 

Dal Parucchicro Vincenzo Fiueschi Piazza 
Madama 3 . ■ ■■ 

Francesco Marchesi Via Condotti N. 38 a 40 
Francesco Del Colle Via del Corso N. 136: 

• Nola per evitare qualunque coqtrafuzione, que
ste Scattole sono in Legno forma quadra , in
volle con della Stagnola ed una 
Carta Colorata , in calce firmata 
ET JACQUAND 

Maniera di servirstne 
Prendere un poco di Lustro, applicarlo sopra 

la Tomarra, spanderlo .leggermente da per tut
ta la Scarpa coli una Scopotla inumidita , con 
dell'Acqua o Saliva, dopo averlo fallo beli pe
netrare nel Cuojo, passare una Scopelta ascìul
ta, ed uu poco, dura,e si oltcrrà un lucido mo
rato sènza eguale. 

Servendosi di queslo Lustro, non devesi giam
mài ingrassare le Scarpe , (fucsia composizione 
mantiene il Cuojo pastosissimo. ^ 
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Ktidiella in 
TRALUELIX 

SOCIKTA' PROMOTRICE 
DI BELLE ARTMN TORlKO 

La Direziono ha slahilìlo che la pubblica 
. Esposizione abbia principiò quest'anno, il giorno 
primo d' Aprila e che' vi siano ammessi 1, adi 
capi d'arie Originali. / ' 

Nel menlro imperianlo s'i fanno di ciò avvi
sati i Signori Artisti e Dilettanti , si inviuuio 
.caldamente .quelli fra essi che inlendonò valer
si ddla medesima, a voler far in modo'che le 
loro opero giungano all'uflìz.o della Segreteria, 
non più lardi dei giorno venti marzo prossimo. 

Per Io Direzione. * 
Avv. fcuigi Rocca. 

DlUETTOKE SliGaETAUIp. 

1, TU'UCIIAPU DBUA FAU ADE J.O'M.'.M<\ 
* 1 
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